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Politica interna- Ecco perché non si può votare ora (di Massimo Cacciari)

di Massimo Cacciari

(da «L'Espresso» n. 38-2013)

Napolitano non vuole, l'Europa neanche. E i partiti non apriranno una crisi che non avrebbe sbocchi. Però è necessario che il governo Letta governi davvero. E non si accontenti del bricolage. Altrimenti l'esasperazione...

  Scrivo nelle ore di angosciosa attesa che separano gli italiani dalla votazione in Senato sulla decadenza di Berlusconi. Sarà o no voto segreto? Chi saranno, se ci saranno, i traditori? E il Cavaliere decaduto che farà? Servizi sociali o un meritatissimo incarico universitario in scienza delle comunicazioni? Ma prima scatenerà la crisi, con i profeti Brunetta e Santanchè? Questa è la sola reale preoccupazione, perché oggi una crisi appare priva di ogni ragionevole sbocco. Napolitano si dimetterebbe prima di indire nuove elezioni col Porcellum e con l'Europa che incalza, a un passo dal commissariarci. L'unica prospettiva potrebbe essere quella di un nuovo governo tecnico-di scopo per riforma elettorale e legge finanziaria, ma dovrebbe durare fino al semestre italiano di presidenza Ue, per tutto il 2014. Nel frattempo c'è da temere (o sperare per qualcuno) che gli italiani si dimentichino anche dell'esistenza dei partiti politici.

  Letta, saggiamente, gioca sull'impotenza altrui per andare avanti col suo governo, inventato da Napolitano. Il suo ragionamento si svolge sul filo elementare del «cui prodest?», quesito cui nessuno risponde. Ma spesso nella storia accade proprio ciò che nessuno ha voluto. A volte gli attori finiscono col muoversi su piani inclinati secondo le leggi della fisica, con tanti saluti a progetti e libero arbitrio. Per evitare il collasso, non basterà continuare a evocare lo spettro del dissesto finanziario e confidare in un senso di responsabilità che non si vede in giro da trent'anni. Letta deve fare qualcosa, il tempo del bricolage è scaduto: eliminazione dei bonus per le ammissioni all'Università, qualche briciola a sostegno di un diritto allo studio calpestato da una generazione, qualche rammendo sul fronte degli ammortizzatori sociali. E ancor più drastico deve essere il volta-pagina nei confronti delle pressioni demagogiche che provengono dagli spiriti animali della sua maggioranza. La pagliacciata dell'Imu non abbia seguito! Che cosa accadrà quando gli italiani scopriranno di continuare a pagarla con gli interessi metamorfizzata in Service tax? Funzionerà ancora il trucco di scaricare sulle autonomie locali la «colpa»?

  Letta deve fare qualcosa per i milioni di produttori di questo Paese vicini o ormai oltre la soglia dell'esasperazione: ridurre a tutti i costi la pressione fiscale sul lavoro; semplificare tutte le procedure per la nascita di nuove imprese; detassare ogni nuova assunzione; sostenere il terzo settore no-profit, il solo che ha visto in questi anni aumentare l'occupazione; essere concretamente vicino a quegli ultimi baluardi dell'operaio-massa (Ilva e non solo), che scontano sulla pelle trent'anni di anti-politiche industriali. Soltanto così si fa anche una politica per l'esercito dei giovani disoccupati. Elezioni o non elezioni? Senza scelte ormai improcrastinabili, l'esasperazione delle persone, qualunque sia la loro storia politica, è destinata a crescere, e al Nord in modo drammatico, fino a generare una crisi radicale di rappresentanza - e cioè la crisi della nostra stessa democrazia. Precariato di massa, piccola-media impresa di ogni settore, lavoratori «esodati» dalle piattaforme produttive dismesse, non hanno da anni rappresentanza politica se non nei programmi elettorali e nelle promesse dei talk-show. Ma sta crollando anche quella dei lavoratori «garantiti» e del pubblico impiego: continuo taglio dei salari reali, preoccupazioni stressanti per il futuro proprio e dei figli, condizioni di lavoro frustranti. E' su tutto il sapere che crescono le disuguaglianze, che il reddito nazionale si distribuisce in modo del tutto iniquo, prescindendo ormai in toto dal contributo a esso di ciascuno. Altro che Grillo all'orizzonte se Parlamento e Governo non sapranno dar presto segni di vita nuova.

Politica interna- Con questa riforma basta leggi lumaca (di Luca Antonini)

di Luca Antonini

(da «Panorama» n. 40-2013)

  Il gruppo dei 42 esperti, sotto la presidenza di Gaetano Quagliariello, ha approvato la relazione conclusiva sulla riforma del nostro assetto istituzionale. Paragonando l'oggi con il domani, si intravede, a dispetto di un conservatorismo costituzionale solo necrofilo, il possibile vantaggio di efficienza. 

  L'oggi. Nell'attuale bicameralismo paritario e perfetto, con oltre 900 parlamentari, i tempi medi per una legge sono due anni: il doppio degli altri paesi europei. Entrambe le Camere accordano la fiducia al governo, ma le leggi elettorali sono diverse: sono possibili, come oggi, maggioranze divergenti. Nel 1947 questo modello fu voluto per evitare che il vincitore delle prime elezioni politiche potesse schiacciare gli altri. Sono ragioni lontane anni luce da quelle dell'oggi, dove la riforma del Titolo V ha decentrato forti competenze senza un'adeguata sede di raccordo. Dal 2001 la Corte costituzionale ha risolto 1.640 conflitti tra Stato e regioni: non c'è legge statale o regionale che non debba attendere il verdetto della Consulta. Conservando il nostro bicameralismo, che non ha più nessuno stato al mondo, si è distrutta la certezza del diritto.

  Se nella Prima Repubblica la vita media dei governi è stata di 11 mesi, nella Seconda la situazione non è migliorata molto: 18 mesi. Ma all'interno di un bipolarismo troppo manicheo, con le riforme di sinistra che hanno buttato a mare quelle di destra e viceversa; nel paradosso di un immobilismo frenetico, la mancanza di stabilità ha impedito di consolidare le riforme colpendo le culture parassitarie e si è ingigantito il potere dei corpi burocratici: l'ennesima anomalia italiana.

  Il possibile domani. La relazione finale degli esperti indica come tornare ad avere governi stabili come gli altri grandi paesi europei. Prospetta, all'interno di varie ipotesi tra cui quella del semipresidenzialismo, la soluzione del governo primo-ministeriale, dove l'elemento chiave è il potere di chiedere e ottenere lo scioglimento della Camera, eliminando i ribaltoni.

  Una legge elettorale, con soglia di sbarramento e un limitato premio di maggioranza, basata sul doppio turno di coalizione, permetterebbe, oltre al superamento delle distorsioni del «Porcellum», di identificare con chiarezza un vincitore. Il numero dei parlamentari è fortemente ridotto, il bicameralismo paritario è superato collocando solo alla Camera il rapporto di fiducia e assegnando al Senato la rappresentanza degli enti territoriali. Le leggi sono approvate prevalentemente dalla sola Camera, salvo rare leggi bicamerali.

  Il Titolo V viene incisivamente corretto, ricentralizzando materie come grandi reti di trasporto o energia e quelle in cui le regioni, più che legiferare, hanno usato la competenza per porre veti. Si prevede una clausola di interesse nazionale, si stabiliscono dimensioni minime per i comuni, si rinforza il principio di responsabilità, anche costituzionalizzando i fabbisogni standard. Se questo diventasse l'assetto della Terza Repubblica, l'Italia avrebbe finalmente istituzioni efficienti (condizione essenziale per la produttività, ristrutturare la spesa e agganciare la ripresa): governi stabili, leggi in tempi ragionevoli e un sistema delle autonomie che, come in Germania, potrebbe diventare un fattore di competitività anziché di complicazione.

Politica interna- E il Pd vuole dirottare Matteo (di Keyser Söze)

di Keyser Söze

(da «Panorama» n. 40-2013)

L'apparato, in mano agli ex ds, lo vuole premier ma non segretario

  Confidenze di un renziano a denominazione d'origine controllata. «Matteo» spiega il senatore del Pdl Giorgio Tonini «non ha mai pensato di fare il segretario del Pd. Poi, quando Massimo D'Alema ha detto che è più adatto per fare il presidente del Consiglio che non il segretario, ha capito che prima di andare al governo deve rivoluzionare il partito, se non vuole fare la fine di Romano Prodi». Più chiaro di così... Se l'idea di Matteo Renzi è rottamare il partito, più in particolare il cosiddetto apparato in mano da sempre agli ex ds, è naturale che i «rottamandi» adesso stiano studiando come impedirglielo. E la via più semplice (è la conclusione lapalissiana) è dirottarlo immediatamente a Palazzo Chigi, invece di farlo passare per la segreteria del Pd. 

  Per raggiungere questo obiettivo lo strumento più semplice ed efficace è arrivare in tempi brevi alla crisi di governo. Nei conciliaboli tra D'Alema, Pier Luigi Bersani e gli altri leader di origine diessina, l'opzione crisi, quindi, non è più un tabù. Del resto il loro giudizio sull'esecutivo guidato da Enrico Letta non è molto diverso da quello di Renzi: se quest'ultimo lo ha ribattezzato come «il governo dei rinvii e del non fare», D'Alema lo addita come esempio di «piccolo cabotaggio». Un governicchio, insomma. Naturalmente il «leader Massimo» e i suoi compagni di cordata capiscono che il Partito democratico non può arrivare alla crisi addossandosene la responsabilità. Per un po' hanno sperato che fosse il Cavaliere a togliergli le castagne dal fuoco. Da qui le continue provocazioni e i toni forti sulla vicenda giudiziaria e sulla sua decadenza. Ma visto che questo non è stato possibile, dato che Silvio Berlusconi ha mangiato la foglia, d'ora in avanti tenteranno di raggiungere lo stesso obiettivo caratterizzando la linea del governo sempre più a sinistra. E alla fine, gira che ti rigira, anche su questo schema i duellanti del Pd finiranno per seguire la stessa linea. Renzi, che per vincere la battaglia per la segreteria del Pd ha bisogno di fare breccia nell'ala sinistra del partito, ha cominciato a interpretare il vecchio andante morettiano: «Letta deve fare qualcosa di sinistra». Discorsi simili fanno anche D'Alema e Bersani, nella speranza di fare saltare i nervi al centrodestra. Ecco perché il quadro politico che sostiene il governo Letta appare sempre più fragile. Resta un unico interrogativo: fino a quando il Cav riuscirà a sopportare le provocazioni del Pd non solo sulla sua persona, ma anche sull'economia? Il governo Monti docet. Del resto i dati dei sondaggi del Pdl, dopo un lungo trend positivo, questa settimana per la prima volta sono preceduti dal segno meno.

Politica estera- L'Iran ha cambiato voce (di Sara Hejazi)

di Sara Hejazi

(da «Panorama» n. 40-2013)

Dagli ebrei al dossier nucleare, il neopresidente Hassan Rouhani cambia passo. Restyling o svolta?

  Non soltanto ha fatto gli auguri di buon anno a tutti gli ebrei del mondo, via Twitter. Il neopresidente dell'Iran, Hassan Rouhani, ha anche accettato l'invito del re saudita a recarsi in pellegrinaggio alla Mecca: da 8 anni la casa regnante di Riad non  aveva rapporti così diretti con i vertici di Teheran. E ha pure riaperto la casa di produzione cinematografica iraniana. In ogni suo gesto, Rouhani richiama quel principio di saggezza che il latino Orazio chiamava «del giusto mezzo». Del resto, che fosse un pragmatico lo si era capito già dalla sua elezione il 15 giugno scorso, «Non sono mai stato un estremista» ha dichiarato la prima volta in tv. «La via che sta in centro è quella migliore».

  E' così che intende fare uscire l'Iran dalla doppia crisi. Quella interna, dovuta all'inflazione, all'elevato tasso di disoccupazione e al malcontento giovanile, e quella sul fronte esterno, legata al nucleare, alle sanzioni, alla guerra in Siria e ai difficili rapporti con Stati Uniti e Israele. Per Rouhani il giusto mezzo significa anche rinnegare le posture bellicose del predecessore Mahmoud Ahmadinejad. Questo era il principale intento degli auguri agli ebrei: un segnale forte, che ha cominciato a cambiare la percezione che il mondo ha dell'Iran. Non a caso in Parlamento il presidente è chiamato «shaykh diplomat», maestro di diplomazia. Rouhani è riuscito a essere moderato persino sulla Siria, dicendo che non avrebbe fatto mancare aiuti umanitari in caso di attacco all'alleato Bashar al-Assad, ma tenendo basse le aspettative nei confronti di un appoggio militare da parte dell'Iran.

  Il dossier nucleare sarà un banco di prova importante. Rouhani ha alle spalle una rilevante carriera come segretario del Consiglio nazionale supremo per la sicurezza. Fu lui a firmare nel 2004 l'accordo di non proliferazione tra la Repubblica islamica e le potenze europee, acconsentendo a sospendere temporaneamente il programma di arricchimento dell'uranio. Ora si è giunti a una svolta. Il presidente ha fatto sapere che la guida suprema Ali Khamenei ha passato la questione del nucleare al ministro degli esteri Mohammad Javad Zarif. A lungo residente negli Usa, un dottorato a New York, Zarif ha conoscenze di vecchia data fra i politici americani, tra cui il vicepresidente Joe Biden. Probabilmente il nuovo corso di Rouhani renderà più facile il dialogo: lo scambio di corrispondenza tra Washington e Teheran ne è una prima dimostrazione. Quanto ciò cambierà davvero la sostanza dei rapporti con la comunità internazionale è tuttavia difficile da prevedere. Certo, però, un cambio di immagine per l'Iran è un buon inizio.

Politica estera- Ancora lei (di Luciano Santilli)

di Luciano Santilli

(da «Panorama» n. 40-2013)

Angela Merkel resta alla guida della Germania, e a plasmare il futuro dell'Europa, perché la sua cautela è stata più forte delle critiche, ha salvato l'euro, ha bloccato i profeti della spesa pubblica facile... E adesso piace, oltre che ai tedeschi (pure a quelli che non la votano), ai mercati. Il suo programma è pronto: ecco i cinque punti più importanti di «Mutti 3.0»

  «Buttati!». Ma sul blocco di partenza della piscina Angela Dorothea non sa decidersi. Nell'ora di educazione fisica i tuffi sono una novità, lei rimugina e non si lancia. Finché dopo 45 minuti, alla fine della lezione, dopo aver ponderato e riconsiderato la questione... splash. E' una storia della giovanissima Merkel, allora alle elementari nella Germania dell'Est. L'episodio ben riassume il carattere del cancelliere tedesco, di volta in volta accusata di essere troppo recisa nei suoi no o troppo titubante nei suoi sì. Però così è sempre stata Merkel. Non per fifa, anche se di sé ha confessato alla biografa Margaret Heckel: «Non sono spontaneamente coraggiosa». E' che sempre, prima di decidere, confronta, soppesa, valuta e rivaluta pro e contro, un tempo a scuola e nuovamente all'ultimo piano della cancelleria a Berlino dopo la probabile rielezione di domenica 22, visti i risultati delle elezioni locali in Baviera e i sondaggi: il suo partito Cdu al 39-41 per cento, la Spd al 25-28. Evita ogni scelta d'impulso o, peggio, ideologica. Stima e riconsidera ogni possibile imprevisto. Finché la decisione è presa, anche a costo di pagarne un prezzo di impopolarità (quella volta il tuffo ritardato le costò un votaccio).

  Questo stile ha marcato la sua politica durante quattro anni di crisi drammatica per l'Europa, apparentemente ondivago (niente salvataggio della Grecia, sì, no, sì; niente fondo salvastati europeo, sì, forse, sì ma rallentato; niente unione bancaria, forse sì, vedremo in futuro), alimentando le turbolenze sui mercati finanziari, anziché placarle. Ma, a tirar le somme, mentre la bufera è costata la testa a tutti gli altri leader europei che governavano i paesi maggiori nel 2010, per Merkel questi anni turbolenti sono stati quelli che l'hanno fatta crescere di peso insieme al suo paese. L'Europa non s'è sfasciata, la sua cautela ha pagato, c'è odor di ripresa, dicono gli indici della Ue e del Fondo monetario, e lei con la rielezione si godrà una soddisfazione: ve l'avevo detto...

  Perché la tattica Merkel, se pure appare tatticismo, sostiene obiettivi strategici. E gli elettori tedeschi, che non esitarono a silurare l'artefice dell'unificazione Helmut Kohl dopo due mandati, e riservarono la stessa sorte a Gerhard Schröder, iniziatore del secondo miracolo economico tedesco, affideranno un terzo mandato alla loro cara leader rassicurati dalla promessa mantenuta: un passaggio indolore attraverso la tempesta dei mercati come per gli ebrei attraverso il Mar Rosso. Come la gran maggioranza dei tedeschi la pensa il 62 per cento dei broker finanziari (sondaggio al seminario del Forex a Cernobbio), per i quali con Merkel al comando i mercati resterebbero quieti come negli ultimi mesi; il 28 per cento pensa addirittura a un miglioramento di scenario. E in ogni caso non soltanto gli elettori della maggioranza Cdu-liberali sono grati che «Mutti» (Mammetta) abbia difeso i loro interessi e patrimoni: l'indice di gradimento oscilla nella Repubblica Federale fra 57 e 63 per cento, ben oltre quello per il suo partito. I tedeschi si sono affezionati alla sua faccia paciosa ma con qualche ruga già profonda (è del 1954), alle sue mani in posa con le punte delle dita che si toccano a rombo, alla sua camminata poco istituzionale nei vertici più importanti del mondo, al carrello della spesa con cui si è fatta sorprendere dai fotografi, alla Golf che guida in privato, e pure ai suoi tailleur da casalinga vestita per la festa con cui gira in pubblico, incurante e risparmiosa.

  L'impresa del terzo incarico alla cancelleria, salvo imprevisti, incide il nome Merkel nel Guinness della politica tedesca: il cancelliere più duraturo per il paese d'Europa diventato durante i suoi due mandati il più rilevante del Continente. Oggi c'è una risposta alla vecchia domanda-battuta di Henry Kissinger: se chiamo l'Europa, chi alza la cornetta? Adesso c'è Angela, che sempre più ha forza e titolo di interlocutore per l'America, la Cina, i paesi emergenti Bric.

  Barbie con la sua faccia

  Mutti non ha superato l'avversaria Spd tanto su temi di politica interna, ma proprio sulla politica europea, che sempre del resto l'ha interessata di più. Polemicuzze, in confronto al futuro dell'eurozona, al costo dei salvataggi dei paesi fragili, sono apparse quelle sul controllo degli affitti, i prezzi dell'energia, come pure il tema del salario minimo da portare a 8,50 euro orari secondo l'Spd, delle tasse (l'opposizione vorrebbe alzare l'aliquota massima dal 42 al 49 per cento).

  Se ci fosse almeno una punta di segreta civetteria sotto la scorza della ex militante politica nella Rdt comunista tutta impegno e sobrietà (però le capitò di sbronzarsi con acquavite di ciliegie), poi nella Cdu sotto l'ala di Kohl già prima della caduta del Muro, di severa educazione protestante (il padre era pastore) ma fan del Papa, di ostentata sobrietà e onestà (anche se dopo il divorzio dal primo marito, rimasta senza casa, ne occupò brevemente una sfitta forzando la serratura), di studi impeccabili (1, cioè 100 centesimi, alla maturità, poi laurea in chimica quantistica e dottorato), di ostinata linearità di ragionamento (sebbene il mondo lineare non sia), si potrebbe immaginare Angela compiaciuta dai simboli mediatici del suo potere. Donna più potente nella classifica di «Time». Meglio: modello della Barbie lanciata nel 50o anniversario della bambola, con le sue fattezze, come esempio per le brave bambine che vogliono diventare donne impegnate e di successo. Magari, più seriamente, per quel paragone ricorrente con Margaret Thatcher, per la sua resistenza contro la spesa pubblica facile, l'invito a riordinare i conti pubblici di mezza Ue e a mettere confini al welfare. Merkel cita sempre questi numeri: quanto a lungo potrà l'Europa, col 7 per cento della popolazione mondiale, e il 25 per cento del pil, assorbire il 50 per cento della spesa sociale sul pianeta?

  La cancelliera può rivendicare di avere bloccato l'effetto domino della crisi economica; molte macerie, certo, ma euro salvo e spread in frenata. Deve parecchio a Wolfgang Schäuble, 71 anni, ministro delle Finanze, europeista granitico di cui Merkel segue diligentemente ogni consiglio, perché è l'uomo che più stima. Ma questi successi non sono forse venuti a spese degli altri, dei paesi stremati dal rigore, dai disoccupati, dalle innumerevoli imprese chiuse?

  Sconfitta dei keynesiani

  Il «Wall Street journal» ha sintetizzato questo nodo della politica europea con una battuta: i keynesiani, ovvero i sostenitori della spesa pubblica e della creazione di moneta per contrastare la recessione, «non le perdoneranno mai di avere ragione». L'inflazione, hanno ribadito Merkel e Schäuble anche nei momenti critici della bufera finanziaria, è iniqua, pela i deboli. Contro l'espansione monetaria, in sostanza contro i deficit di bilancio senza controllo, hanno fatto muro seguendo i principi dell'ordoliberalismo (liberalismo ordinato). Facile dunque immaginare che Merkel, se pure potrà accettare altri compromessi parziali, non acconsentirà anche nel prossimo mandato alla pratica «primum vivere e spendere», perché si dovrebbe seguire una politica «non ferma solo al rigore», per usare recenti parole del presidente del Consiglio Enrico Letta. Secondo lei una certa pressione dei mercati, cioè il fiato sul collo dei paesi meno determinati a riformare e a controllare i conti, è utile. Né vorrà riconsiderare l'idea che il modo per tenere insieme paesi in attivo e stati in deficit sia il debito pubblico comune, cioè gli eurobond garantiti dai paesi più forti. I francesi potranno ancora sbertucciare «Frau Nein» nelle vignette sulle prime pagine, i greci infuriati dipingerla con due baffetti, gli antipatizzanti effigiarla come Caterina la Grande di Russia, nata tedesca, illuminata e lungimirante ma dura e sanguinaria (copertina dello «Spiegel»), gli spagnoli come domina sadomaso che frusta il leader Mariano Rajoy... Non servirà a smuoverla.

  Egoismo? Quello vero si è visto nella campagna di Alternative für Deutschland, il partito della rottura dell'euro, che sottrarrà voti alla destra della Cdu, ma inutilmente perché c'è Mutti a garantire contro l'ansia dei tedeschi di dover pagare per tutti. In Germania per di più hanno a mente un elenco di decisioni prese dal cancelliere che in Italia, Francia, Spagna si tende a dimenticare. Frau Nein, non altri, ha deciso di usare centinaia di milioni della cassa depositi e prestiti locale (Kfw) per sostenere aziende medie e piccole in Spagna, Portogallo e perfino Grecia. Il cancelliere, non altri, mentre teneva il punto sul rigore dei conti, chiudeva gli occhi per la decisione Ue di lasciare tempo alla Francia per ridurre il deficit e all'Italia per frenare il debito. Anna di Ferro, non altri, si è morsa la lingua e ha taciuto per la colossale iniezione di liquidità della Bce alle banche europee, anzitutto italiane e spagnole, che l'hanno in buona parte usata per comprare Bot e Bonos pubblici. Non è poi così rigida, a ben vedere.

  Ma, in concreto, la Germania vorrà o no guidare un più incisivo processo di riforme nei meccanismi dell'eurozona, per esempio e prima di tutto l'unione bancaria, favorendo la circolazione di capitali verso il Sud Europa? E vorrà aprire un po' il portafoglio, rendendo operativo il fondo salvastati da 500 miliardi? E quanto conterà, per questo ammorbidimento, il risultato degli alleati liberali (Fdp), bastonati dagli elettori in Baviera, che se non entrassero nel Bundestag renderebbero probabile quella «grosse Koalition» che la maggioranza dei tedeschi nei sondaggi preelettorali ha detto di preferire, e che il cancelliere si è lasciata come opzione, grazie a impercettibili spostamenti verso sinistra (sul nucleare, su temi sociali come l'aumento degli affitti), con tattica da «Merkiavelli»? La politica del cancelliere è delineata, fondata sul mantra: solidarietà, sì, ma costruita sulla solidità. Cinque i punti.

  Primo: l'euro è per sempre, «resta il simbolo dell'unità europea» ha scandito Merkel sulla «Frankfurter Allgemeine Zeitung» «è un progetto per il futuro nell'età della globalizzazione. Anche la Germania ne ha bisogno»; «l'euro assicura posti di lavoro, l'euro assicura la nostra prosperità» ha insistito in campagna elettorale. L'uscita dalla moneta unica sarebbe infatti per la Germania «una catastrofe»: realistico riconoscimento, quello di Schäuble, visto che per lo stato federale la tenuta della valuta unica, unita ai costi irrisori di emissione dei Bund grazie allo spread, produce risparmi stimati in 40-41 miliardi fino al 2014. Non basta: con l'euro si è abbassato il costo del denaro per le imprese e per i privati (mutui, prestiti al consumo).

  Secondo obiettivo: «dare un lavoro a più gente possibile», pur se 3 milioni di disoccupati in Germania sono già un grosso successo rispetto ai 5 di quattro anni fa, e pur se non è chiaro se si potrà ridurre il divario tra protetti e precari. Se la disoccupazione è diventata drammatica per i giovani europei, 3,6 milioni senza posto, la sua ricetta è sbrigativa: muovetevi! Ovvero: venite qui, in Germania mancano 6 milioni di persone di buona qualificazione. La base della forza tedesca conservata anche nella crisi è la riforma salariale e normativa del lavoro. Un pacchetto che porta il nome del predecessore di Angela, Schröder: meno garanzie e salari più bassi per impieghi precari di personale non particolarmente qualificato. In sostanza, una antipatica suddivisione fra dipendenti di serie A e serie B. Non è certo un modello entusiasmante lavare le scale, o riordinare gli scaffali dei supermercati, fare insomma mestieri ingrati come capita a 3 milioni e mezzo di tedeschi che hanno un minijob per 700-800 euro. Ma un cattivo lavoro è peggio o meglio di nessun lavoro?

  Basta finanza senza regole

  Terzo (un chiodo fisso di Merkel): la Germania invecchia rapidamente, entro il 2030 perderà 8 milioni di persone al lavoro secondo statistiche ufficiali. E ancor prima sarà terremotato il sistema pensionistico. Quindi alzare ancora, oltre i 67 anni fissati nel 2007 dalla «grosse Koalition», l'età pensionabile e sfruttare il patrimonio di conoscenze dei sessantenni.

  Quarto: l'era della finanza che riesce a imporre i suoi interessi in barba alle regole deve finire. Ha detto Merkel all'ultimo G20 a San Pietroburgo: «Abbiamo notato in che modo i mercati finanziari eludono il nostro controllo, ma possiamo dire di aver raggiunto un progresso per quel che riguarda l'evasione fiscale, soprattutto delle multinazionali... ci sono aziende che in nessun paese al mondo pagano le tasse».

  Il quinto punto è un sentimento-convincimento profondo: finito lo scontro fra capitalismo e comunismo, il duello è e sempre più sarà fra sistemi aperti e autocrazie, di cui, a partire dalla Cina, si vedono i formidabili punti di forza e di minaccia per il nostro sistema. Nel nuovo scenario la Germania svolge con Merkel un ruolo di «potenza geoeconomica», termine apparso nello studio della rivista di strategia «The Washington Quarterly»: il peso economico può servire a promuovere un modello di relazioni internazionali in cui prevalgano le libertà occidentali e le regole dello stato di diritto. Tuttavia, questo modello non sempre coincide con le scelte dell'America, della Nato. Merkel ha detto sì all'intervento in Afghanistan; però ha detto no, come Schröder contro il secondo intervento in Iraq, a un coinvolgimento in Libia e Mali, e oggi in Siria, con una secca presa di distanza da Usa, Gb e Francia.

  E' come se in Germania si andasse indebolendo un assioma della politica estera fin dal dopoguerra, il legame con l'Occidente («Westbindung»). Inevitabilmente sono i forti gruppi di interessi economici a influenzare certi rapporti bilaterali non ortodossi per la fedeltà atlantica: le aziende energetiche quelli con la Russia, i costruttori di automobili quelli con la Cina, i colossi elettrici quelli con l'Iran... Merkel pensa a una Germania europea, o forse a un'Europa «made in Germany», certo non a un'Europa tedesca, come già paventava lo scrittore Thomas Mann. Dunque non bisogna temere uno stato muscolare come i Reich del secolo scorso, ma piuttosto una «potenza riluttante», termine usato in una sua copertina dall'«Economist», che la settimana scorsa si è poi spinto a raccomandare una sua rielezione. Riluttante, probabilmente, come quella ragazzina che non si decideva a tuffarsi in piscina.

Attualità- Troppi ostacoli per «fare famiglia» 

(da «Famiglia Cristiana» n. 38-2013)

  Riportare la famiglia al centro dell'attenzione del Paese: questo l'obiettivo della 47a Settimana sociale dei cattolici italiani di Torino, la settimana scorsa. Quattro intense giornate di ascolto, discussione, incontri, aperte da un cordiale messaggio di papa Francesco, che ha ricordato che «la famiglia è vita, è tessuto quotidiano, è cammino di generazioni che si trasmettono la fede insieme con l'amore e con i valori fondamentali, è solidarietà concreta, fatica, sviluppo, pazienza, e anche progetto, speranza, futuro».

  Qualità, queste, che non sono scontate, come si è visto nei lavori di Torino. Le parole di papa Francesco chiamano le famiglie - e non solo quelle cattoliche - a riscoprire il compito di essere davvero «speranza e futuro», per ogni persona al proprio interno, ma anche per la società tutta. Servono famiglie responsabili, consapevoli di poter essere - e di dover diventare - luogo insostituibile di custodia della dignità e della libertà di ogni persona. Ma anche di avere una responsabilità sociale, perché «fare famiglia» significa anche costruire la società. Diventare cioè - come ha detto il cardinale Bagnasco - quell'«architrave fondamentale di ogni architettura sociale a misura di persona».

  Forse, un'importante novità, emersa a Torino, è la sollecitazione a «mettersi insieme tra famiglie», per generare solidarietà, aiuto reciproco, fecondità sociale, e per uscire dal chiuso delle proprie case. Ci si può ritrovare nelle parrocchie, nei quartieri, nelle scuole, nelle associazioni, nelle piazze. E inventare servizi di cura per i bambini piccoli, sostenere situazioni di fragilità, condividere bisogni e progetti. Combattere, soprattutto, il più feroce nemico delle persone e delle famiglie: la solitudine. Assieme all'isolamento e al disperato individualismo oggi imperante.

  Ma la società consente alle famiglie di esplicare questo potenziale? La risposta, purtroppo, è negativa. Il segnale che arriva dalla Settimana sociale di Torino è allarmante: l'Italia non è un Paese a misura di famiglia. Anzi, per chi decide di «fare famiglia» il percorso è pieno di ostacoli. Una casa e un lavoro, oggi, per i giovani sono un sogno, sempre più difficile da realizzare. La società assiste indifferente e impotente alla distruzione dei progetti di vita dei nostri figli. Tante parole, pochissimi fatti. Se, poi, arriva un figlio, i genitori diventano un bersaglio. Tutto congiura contro di loro: dal fisco ai servizi sociali. Eppure, senza figli non c'è futuro.

  La politica, per prima, deve cambiare passo e velocità, per costruire un fisco amico della famiglia a partire dal Fattore Famiglia, proposto dal Forum delle associazioni familiari. Si può fare e si deve fare. Lo stesso vale per imprese e mondo economico: il lavoro va «armonizzato» con la famiglia. Ma anche il popolo delle famiglie deve uscire dall'isolamento e farsi sentire dai media, dai politici, dagli imprenditori, dai sindacati. Ne va di mezzo il suo bene, ma anche quello del Paese.

Religione- «Francesco porterà la Chiesa ad amare i poveri» (di Annachiara Valle)

di Annachiara Valle

(da «Famiglia Cristiana» n. 38-2013)

«L'opzione preferenziale per gli ultimi è scritta nel Vangelo», dice l'ottantacinquenne sacerdote peruviano. «Il Pontefice si comporta in questo modo perché lo ha letto e compreso»

  Il gigante della teologia è un nonno minuto che cammina svelto con il suo bastone. Gustavo Gutiérrez, il fondatore della Teologia della liberazione (che ha appena pubblicato il volume «Dalla parte dei poveri», Emi), sorride divertito e ripete: «Quando il Papa si è affacciato dalla finestra la sera della sua elezione sono stato molto colpito dalla sua semplicità. Quella notte è stata una grande esperienza spirituale. E poi quando ha spiegato il suo nome e ha parlato subito dei poveri ho pensato che il Papa ama i poveri perché ha letto il Vangelo e l'ha compreso, perché l'opzione preferenziale per i poveri è scritta nel Vangelo. E' Dio che ci dice che i poveri vanno amati per primi».

  Si può dire che papa Francesco sia vicino alla Teologia della liberazione?

  «Può darsi che abbia letto di Teologia della liberazione, ma è secondario. E se l'ha aiutato a cogliere questa importante prospettiva cristiana dell'opzione preferenziale per gli ultimi tanto meglio. Ma la radice non è mai in una teologia, ma nelle fonti. E le fonti ci dicono che se non si amano per primi i poveri non si è cristiani».

  Il Papa ha subito parlato di una Chiesa povera per i poveri. Cosa ne pensa?

  «La sfida dei poveri è da tempo presente nell'orizzonte della Chiesa. Basti pensare ai martiri che abbiamo sperimentato in America latina, a cominciare da vescovi come monsignor Angelelli in Argentina, monsignor Romero in Salvador e monsignor Gerardi in Guatemala, e ai tantissimi laici uccisi. Ma quella della povertà non è solo una sfida per la Chiesa latinoamericana. Papa Francesco ha dimostrato il proprio interesse per il mondo dei poveri, e costruire «una Chiesa povera per i poveri», come egli ha detto di desiderare, è una grande sfida per tutti».

  Come dovrebbe cambiare la struttura della Chiesa per andare incontro a questa prospettiva?

  «Nel dire che la povertà è una sfida molto grande è implicito che ci siano cambiamenti da operare. Si tratta di essere più attenti alla realtà del mondo della povertà e affermare con maggior forza in ciascun Paese la necessità che i bisogni dei poveri siano la principale preoccupazione politica. Noi siamo vicini ai poveri, li amiamo, ma dobbiamo dire con forza che la povertà è male e che va combattuta. In diversi casi la Chiesa l'ha già fatto e lo sta facendo in tante parti del mondo, ma con questo Papa tutto ciò dovrebbe rafforzarsi. C'è molto da fare. Il problema della povertà è complesso, perché non si riduce all'aspetto economico, ma coinvolge, per esempio, la diversità culturale. Bisogna essere molto concreti e tenere conto delle realtà locali. Non oso proporre un programma di riforme per le Chiese di altri Paesi, anche se sono convinto che assumere la prospettiva degli ultimi, del povero, cambia molte cose nel comportamento dei cristiani».

  Lei ha spesso sottolineato che è contraddittorio che un continente cattolico come l'America latina abbia tanti poveri. Perché?

  «Dobbiamo intenderci sul concetto di cattolico, che non si riduce all'assolvere alcuni obblighi religiosi, che pure sono necessari. Se però tutto questo non è accompagnato dalla lotta per la giustizia non ha molto senso. Dobbiamo aiutare i poveri a essere attori del proprio destino, non prestare loro la nostra voce, ma far sì che possano parlare in prima persona, che possano riacquistare la dignità propria di ciascuno attraverso l'educazione e la creazione di un buon sistema sanitario. L'impegno per la giustizia sociale, per la dignità delle persone, per i diritti umani dovrebbe essere di tutti i cristiani. La Chiesa deve smuovere le coscienze, anche senza proporre programmi concreti, cosa che è invece compito della società civile e politica».

Salute- Finiamola con questo dolore 

(da «Focus» n. 252-2013)

Alain Serrie è presidente e fondatore di Douleurs sans frontières. E della sofferenza ci ha detto che...

  E' un campanello d'allarme vitale, può diventare una sensazione insopportabile. Ma ci si può liberare del dolore? Ne abbiamo parlato con Alain Serrie, che lo studia da scienziato, lo affronta ogni giorno da medico e pensa che si possa - e si debba - sconfiggere.

  Il dolore è ancora il motivo principale delle richieste di consulto medico?

  «Senza dubbio, è la prima causa delle visite, insieme a febbre e affaticamento. Studi francesi recenti mostrano che il 31,7% della popolazione soffre di dolori cronici: si tratta di circa diciotto milioni di persone. Rivelano anche che il dolore cronico è ancora poco indagato, in Francia come in Europa».

  A quale stadio di un dolore è opportuno rivolgersi al medico?

  «E' importante segnalarlo per ricercarne la causa e curarlo prima possibile. Se si tratta di un dolore acuto, è utile, è un campanello d'allarme. Avverte che è in corso un'aggressione, un malfunzionamento dell'organismo, e aiuta a definire una diagnosi. Questo dolore di breve durata può essere più o meno intenso, ma si calma facilmente con le terapie disponibili e si elimina curando la causa. Più si prolunga, però, più rischia di perdurare e radicarsi; oltre i tre mesi viene considerato cronico, diventa una malattia vera e propria, che influenza la qualità della vita del paziente».

  Perché un dolore acuto diventa cronico?

  «Alcuni derivano da malattie prolungate, altri sono provocati da dolori acuti trascurati, altri ancora sono strascichi di incidenti o di operazioni. Nel decidere un'azione terapeutica o nel fare una diagnosi delicata, i medici curanti devono tenere a mente che qualsiasi dolore si può prevenire. Già eliminando quelli acuti si può bloccare l'insorgere di certi dolori cronici».

  Come si trattano i dolori cronici?

  «Con terapie a lungo termine. Occorre innanzitutto passare del tempo con il paziente, perché ogni sofferenza è specifica. Abbiamo tutti lo stesso sistema nervoso, ma l'espressione del dolore è diversa per ognuno di noi, così come lo è l'efficacia delle cure. E' necessario identificare le ripercussioni sulla vita quotidiana, determinare ciò che rischia di alterare in modo duraturo la qualità della vita: l'ansia, la sensazione di malessere, la stanchezza, i disturbi del sonno... Poi si fissano gli obiettivi, non necessariamente ambiziosi, ma credibili. Così miglioriamo lo stato generale e riusciamo a diminuire l'intensità del dolore».

  I farmaci disponibili sono efficaci?

  «Per i dolori infiammatori o meccanici disponiamo di armi terapeutiche come antalgici, codeine, oppiacei, adattate all'intensità del dolore e alla risposta del paziente. Sono state migliorate, con compresse dagli effetti prolungati, e sono apparsi anche antidolorifici da assumere per via transmucosa o come spray nasali, con effetti molto rapidi. Senza dimenticare le miscele gassose, come il protossido d'azoto e d'ossigeno, spesso impiegate per il trattamento dei dolori nei bambini, ma anche negli adulti».

  Che cosa si fa quando il dolore si dimostra refrattario ai trattamenti classici?

  «E' il caso dei dolori detti neuropatici, che resistono agli antidolorifici classici e persino alla morfina. Hanno caratteristiche particolari: durano da mattina a sera e si manifestano con bruciore, formicolio, pizzicore... Sono conseguenti a disfunzioni o lesioni del sistema nervoso periferico (nervi, radici nervose) o centrale (midollo spinale e corteccia) e insorgono dopo interventi chirurgici nei quali vengono lesi piccoli nervi, oppure dopo traumi o patologie che interessano il cervello, come l'ictus e il Parkinson... Ma sono anche provocati da malattie come il diabete o il cancro».

  Che cosa proponete a chi ne soffre?

  «Il primo approccio, il più frequente, è prescrivere antidepressivi o antiepilettici, in dosi moderate, e quindi indicati come antidolorifici. I recenti cerotti con anestetici, da applicare localmente per 12 ore su 24, facilitano l'assunzione e limitano gli effetti secondari. Si può anche ricorrere a metodi di stimolazione con elettrodi; vengono posizionati sulla pelle nel punto del dolore e alimentati da un apparecchio non più grande di un telefonino.

  Vi sono poi metodi di stimolazione più elaborati, chiamati di neurostimolazione interna, che consistono nell'impiantare degli elettrodi a livello del midollo spinale; inviano una corrente elettrica che attiva i neuroni specializzati nell'inibizione del messaggio dolorifico. Ma questa tecnica, che comporta un intervento chirurgico, non è adatta a tutti i pazienti ed è costosa. Esistono anche metodi non farmacologici, come agopuntura, mesoterapia, tecniche cognitive e comportamentali, kinesiterapia e ipnosi, che contribuiscono ad alleviare qualsiasi dolore cronico. Anche se non scompare del tutto, si può ridurne l'intensità anche del 30-50%».

  E' vero che usate anche un cerotto al peperoncino?

  «Si tratta di un cerotto imbevuto di capsaicina, sostanza estratta dai peperoncini rossi, che va messo sulla parte dolente. Un'applicazione di un'ora fa diminuire il dolore per tre mesi nel 50% dei casi, quasi senza effetti secondari. Il cerotto permette di evitare o diminuire l'assunzione quotidiana di antiepilettici e antidepressivi, limitando gli effetti collaterali come deficit di attenzione, aumento di peso, sonnolenza».

  Quali sono le strade contro il dolore che le sembrano più promettenti?

  «La prima riguarda i metodi non farmacologici, dei quali dobbiamo comprendere meglio meccanismi ed effetti. All'ospedale Lariboisière abbiamo depositato un progetto di ricerca sulla chirurgia del cervello a paziente sveglio, o meglio, sotto ipnosi. Uno studio ha dimostrato che, dopo un intervento realizzato sotto ipnosi, l'80% dei disturbi comportamentali (angoscia, incubi, paura della solitudine) diminuiscono, mentre aumentano nel 60% dei casi dopo un'anestesia totale. Siamo anche fiduciosi sull'arrivo di nuove molecole, soprattutto di antidepressivi e antiepilettici più mirati e con meno effetti collaterali. 

  D'altronde, la ricerca sperimenta nuovi approcci, ad esempio con test su molecole che intervengono sulla trasmissione del messaggio doloroso al cervello. C'è chi studia poi come intensificare potenza e durata d'azione delle encefaline, morfine endogene presenti in natura nell'organismo».

  Il trattamento del dolore in ospedale le sembra oggi efficace?

  «Negli anni è notevolmente migliorato. Ricordo che pochi decenni fa si pensava che i neonati avessero un sistema nervoso immaturo e che non potessero soffrire... Ora i centri antidolore si sono moltiplicati e per tutti, medici e popolazione, il dolore non è più accettabile. Ma resta molto da fare».

  Quali sono le priorità?

  «Dobbiamo sensibilizzare tutti gli attori della società civile. Il dolore ha incidenze socio-economiche di primaria importanza ma la sua gestione non è prioritaria. La prevenzione dei dolori indotti dalle cure è insufficiente e sono trascurati quelli degli anziani nelle case di riposo o dei pazienti con patologie mentali. I «dimenticati» del dolore restano ancora troppo numerosi». 

Tecnologia- Con l'occhio di Superman (di Ludovica Amoroso)

di Ludovica Amoroso

(da «L'Espresso» n. 38-2013)

  E' l'occhio di Superman ad aver ispirato lo sviluppo della prima lente a contatto telescopica: un prototipo di 1,17 mm di spessore che contiene due percorsi ottici distinti, uno per la visione ingrandita di 2,8 volte e uno per quella normale. Messo a punto dall'École Polytechnique Fédérale di Losanna, insieme all'Università di San Diego, è una rivoluzione che offre una «qualità dell'immagine all'altezza delle aspettative», ha dichiarato il professor Eric Tremblay che ha guidato la ricerca. Soprannominata «Superman-style», potrà essere utilizzata negli ambulatori specialistici statunitensi a partire dalla fine del 2013. Già, perché la tecnologia in questione sarà un valido aiuto per circa due milioni di persone che solo negli Usa soffrono di degenerazione maculare, malattia che provoca una forte riduzione del campo visivo. Tuttavia, riferisce ancora Tremblay, le nuove lenti a contatto non potranno essere utilizzate senza un hardware aggiuntivo. Vale a dire con l'accompagnamento di un paio di occhiali 3D che permetterà il controllo manuale dello zoom. In realtà le potenzialità di questa lente sono ancora tutte da realizzare: dalle applicazioni ludiche fino a quelle in ambito militare. Inizialmente infatti la ricerca era stata sovvenzionata dalla Darpa (l'agenzia per i progetti di ricerca avanzata per la difesa) per ottenere una tecnologia che aiutasse a migliorare la visione dei soldati in azione. E per costruire un vero occhio bionico.

Personaggi- «Ragazzi, tutti i nonni sono saggi» (di Chiara Pelizzoni)

di Chiara Pelizzoni

(da «Famiglia Cristiana» n. 38-2013)

Lino Banfi è il più famoso in Italia della categoria, grazie al successo di «Un medico in famiglia». Ma lo è anche nella realtà e ha un bellissimo rapporto con i nipoti Pietro e Virginia, che da piccoli impazzivano per le sue favole. E dice: «Vorrei incontrare papa Francesco»

  «O Lino Banfi c'è in tutte le puntate o «Un medico in famiglia» non si fa». Il nonno più famoso d'Italia è diventato un ingrediente fondamentale della serie, tanto noto che la città di Iesolo gli ha intestato una parte di lungomare. «Una volta ero a Cannes e mi fermò una persona per dirmi che aveva comperato casa proprio lì, in quel tratto di strada. Risposi scherzando che allora ero comproprietario».

  Ha la battuta pronta come sempre l'attore pugliese, anche se ha appena finito le riprese dopo 10 ore di una lunghissima giornata di lavoro e ancora indossa gli abiti di scena. «A 77 anni la fatica comincia a farsi sentire. Per questa nona serie, in onda da marzo, stiamo lavorando tutti i giorni con sveglia alle 6. Ma non mi lamento. Amo il mio lavoro e proprio in questo compleanno il bilancio che ho fatto della mia vita è buono. Ho già in mente un altro progetto appena finito di registrare le puntate e sogno, alla prima pausa, di organizzare una tournée per incontrare i tanti italiani in America che mi amano. Chissà».

  Là Banfi vorrebbe andare con un varietà «vecchia maniera», quel genere che l'ha reso tanto famoso all'inizio, e con la figlia Rosanna a cui è così legato. Nonno Libero, infatti, prima di tutto si sente papà «di Walter con cui c'è un ottimo rapporto e di Rosanna con cui il legame è viscerale», e marito di Lucia che da 50 anni è al suo fianco.

  Attore da sempre, per lui ormai la vita si mescola senza soluzione di continuità alla carriera tanto che, racconta, «Milena Vukotic, nonna Enrica nella fiction e mia moglie in scena da più di 30 anni, mi dice le stesse cose della donna con cui lo scorso anno ho festeggiato le nozze d'oro. E viceversa». Nonno Libero e nonna Enrica nella nuova serie sono sempre più centrali: «In primavera ci saranno molti personaggi nuovi perché mia nipote Maria (Margot Sikabonyi, ndr) nel frattempo è andata a Parigi con il fidanzato, e mio figlio Lele (Giulio Scarpati, ndr) ha avuto un posto in Australia. Siamo rimasti io ed Enrica con i bambini che, nel frattempo, crescono. I nonni così diventano sempre più importanti». Un po' come nella realtà. E forse è questo il motivo per cui nonno Libero ha avuto così successo.

  «Forse, ma anche perché, rispetto al format spagnolo da cui è tratta la serie, dove il protagonista è un giovane medico cantante mentre il nonno resta in secondo piano, qui la situazione, per volontà della Rai, si è ribaltata. Quando si è trattato di guardare al personaggio italiano sono intervenuto e me lo sono aggiustato addosso, rendendolo un nonno divertente e giovanile che ancora suona i citofoni dei portoni con il figlio e poi scappa. Ma quando in casa si solleva il caos, lui alza la voce e nessuno fiata. Perché nonno Libero resta il patriarca assoluto e indiscusso!».

  E nonno Lino non ha dovuto fare troppi sforzi per disegnarsi così nella finzione. «In effetti è uguale a me, al punto che certe sere quando torno a casa non so più se recito o vivo davvero le cose. Con un'unica pecca: che ho passato molto più tempo con i nipoti «finti» che con quelli veri. Non sarà un caso se Annuccia (Eleonora Cadeddu, ndr) dichiara di essere più affezionata a me che ai suoi nonni naturali».

  Eppure, il tempo non ha nulla a che fare con il sentimento. Nonno Banfi ha due nipoti che adora, figli di Rosanna: Pietro che oggi ha 14 anni e Virginia di 20. «Con i miei nipoti ho avuto lo stesso bellissimo rapporto che ho avuto con i figli. Pietro oggi è «passato di ruolo» e mi dà lezioni di tecnologia, ovviamente a pagamento!». Non è difficile immaginare quanto l'ironia sia stata, anche con loro, l'arma vincente di un uomo che ha esordito in Tv negli anni 60 come attore comico.

  «Ho sempre amato inventare favole sul momento. Una volta era quella del ferroviere, l'altra del parrucchiere, quell'altra ancora del barbiere. I miei nipoti mi ascoltavano a bocca aperta. Ma poi le storie finivano sempre nello stesso modo: con qualcuno che provocava il protagonista e lui che per reazione «gli spezzava la noce del capocollo». E vissero tutti felici e... scontenti». 

  Banfi fece divertire anche il Papa emerito Benedetto XVI, suo fan, quando, invitato a Valencia per l'Incontro mondiale delle famiglie, unico attore europeo, gli si rivolse per tutto il tempo in italiano ma aggiungendo «os» alla fine di ogni parola. E oggi amerebbe incontrare papa Francesco.

  «Per insegnargli il mio frasario: «una parola è troppa e due sono poche» è la saggezza di nonno Martini. Gli piacerebbe, ne sono certo. Lui, come me, viene dal popolo». Francesco che ha chiesto al Signore di benedire i nonni, anello saggio della catena della vita. «Lo dico sempre ai ragazzi quando li incontro nelle scuole: dovete tatuarvi sul braccio e sul cuore la saggezza dei nonni. Ricordatevi che voi siete quello che io ero, e quello che io sono voi sarete. E loro restano a bocca aperta».

  Ma anche Banfi è stato nipote. «Ho conosciuto solo Giuseppe, il padre di mio padre. Mi chiamava Pasqualino e in tempo di guerra mi portava al riparo dalle bombe. Ricordo che mi faceva dire le preghiere dandomi una cifra per ognuna. Se facevo il «Requiem» che è breve mi dava mezza lira, ma se dicevo il «Padre nostro» o il «Credo» anche due. E allora sceglievo sempre queste anche se in realtà... dicevo le preghiere brevi messe di fila e cambiando le parole».

Psicologia- Non perdiamo il filo (di Daniela Cipolloni)

di Daniela Cipolloni

(da «Focus» n. 252-2013)

Ritrovare (e conservare alta) la concentrazione è sempre più difficile? Ecco come tenere a bada il cervello

  Un effetto collaterale tipico, al rientro alla scrivania o sui banchi: il cervello stenta a riprendere l'attività. Che fatica fare attenzione, durante le lezioni o sul lavoro! E, per di più, in mezzo a mille distrazioni: i colleghi che parlano, le telefonate, le email, la voglia di mangiare qualcosa. Fondamentale, quindi, mantenere la concentrazione. «Una buona dose di concentrazione è indispensabile per apprendere volontariamente qualcosa e memorizzarne il contenuto» sottolinea Maria Antonella Brandimonte, docente di psicologia dei processi cognitivi all'Università Suor Orsola Benincasa di Napoli. Eppure, quante volte vi è capitato di rileggere la stessa pagina perché avevate la testa da un'altra parte? La concentrazione è infatti un'abilità tanto preziosa quanto limitata, dal punto di vista qualitativo (in termini di performance) e quantitativo (per il tempo in cui si resta focalizzati).

  Divagare. Ma perché concentrarci ci sembra spesso così difficile? In parte, è il nostro cervello che... rema contro. «Non esiste mente umana che non possieda la naturale tendenza a sabotare l'attenzione procurandosi motivi di distrazione» afferma Brandimonte. Gli esperti lo chiamano «mind-wandering», la divagazione del pensiero. Due ricercatori della Harvard University, Matthew Killingsworth e Daniel Gilbert, monitorando 2.250 volontari hanno calcolato che trascorriamo fino al 46,9% delle giornate con la testa fra le nuvole, pensando a tutto fuorché a ciò di cui dovremmo occuparci, e almeno il 30% durante ogni attività.

  Ignorare tutto. «Concentrarsi, cioè orientare l'attenzione dei neuroni della corteccia prefrontale su un certo compito, richiede di selezionare - cioè ignorare - in ogni secondo la moltitudine di stimoli corporali, ambientali ed emozionali che competono contemporaneamente per catturare l'attenzione stessa» spiega Leonardo Chelazzi, docente di neurofisiologia dell'Università di Verona. Distrarsi quindi non è mancanza d'attenzione, quanto il dirigerla verso altri bersagli. «Nei bambini l'effetto è amplificato all'ennesima potenza, perché ogni oggetto, ogni scoperta, ogni novità distoglie la mente» dice Paolo Legrenzi, docente di psicologia all'Università Ca' Foscari di Venezia. E anche gli anziani fanno più fatica a filtrare le distrazioni: ricercatori del centro Baycrest (Canada) hanno per esempio rilevato una eccessiva attivazione in aree della corteccia uditiva e della corteccia prefrontale, associate con il monitoraggio dell'ambiente esterno, negli anziani che dovevano concentrarsi su un compito con un rumore di sottofondo. 

  Comunque, all'origine dei nostri limiti c'è una ragione evolutiva. Essere assorti infatti ci serve, ma rischia di farci perdere di vista il contesto (basti pensare a un famoso esperimento degli psicologi Daniel Simons e Christopher Chabris, in cui metà delle persone impegnate a contare i passaggi della palla tra giocatori di basket non notava un personaggio vestito da gorilla che attraversava la scena). E ciò potrebbe essere pericoloso. «Siamo programmati per non astrarci a lungo, perché per i nostri antenati era molto più vantaggioso tenere gli occhi aperti sui pericoli dell'ambiente» conferma Legrenzi. E l'attenzione è destinata a calare. «E' dimostrato che fluttua tra alti e bassi» dice Brandimonte. Nel 1948 lo psicologo britannico Norman Mackworth pubblicò i risultati dei suoi studi sulla vigilanza - la capacità di mantenere l'attenzione a lungo - negli addetti a radar e sonar. Dimostrò che dopo 30 minuti l'attenzione aveva già un calo, e continuava a scemare lentamente nell'ora e mezza successiva.

  Da piccoli. Ma oggi - più che stare all'erta - per noi è più utile sviluppare l'arte della concentrazione. La buona notizia è che si può imparare a evitare le distrazioni e «allenare» la mente a concentrarsi. In fondo, secondo una ricerca della University of London, già all'età di 11 mesi i bambini possono essere «addestrati» alla concentrazione: il training dei bebè consisteva nell'inseguire con gli occhi una farfalla svolazzante su un monitor ignorando altri elementi di disturbo. Dopo 15 giorni, i bimbi dimostravano capacità maggiori e più durevoli di focalizzare l'attenzione. E, come ha sottolineato uno dei ricercatori, Sam Wass, «più un bambino riesce a concentrarsi su qualcosa, come un libro, ignorando le distrazioni, meglio imparerà». 

  Strategie anti-distrazione

  Prepararsi alla full immersion

  Prima d'iniziare un'attività è meglio sbrigare le impellenze fisiologiche: andare in bagno, esaudire fame e sete... Altrimenti, le necessità dell'organismo prenderanno il sopravvento sull'attenzione. E conviene anticipare i prevedibili disturbi (come una telefonata programmata): uno studio di Chelazzi e colleghi dell'Università di Milano ha constatato che la sola aspettativa di una distrazione (anche se non sopraggiunge) peggiora del 10% le performance.

  Fare una cosa per volta

  Il multitasking è un mito. «Non si può prestare attenzione cosciente a più cose se non a prezzo della qualità del risultato» dice Brandimonte. «Possiamo fare due compiti se uno è automatizzato (prendere appunti mentre ascoltiamo). Ma non concentrarci su due cose che richiedono elaborazione cognitiva (capire un testo e ascoltare un discorso)».

Vita moderna- Chi non ha tempo per sé è meno produttivo (di Ernesto Ciorra)

di Ernesto Ciorra

(da «Panorama» n. 40-2013)

  Un top manager che sistematicamente rimane in azienda 13 o 14 ore al giorno è un individuo socialmente pericoloso e distrugge valore d'impresa. Infatti diventa un inconsapevole sequestratore di anime, perché i suoi collaboratori si sentiranno in dovere di imitarlo, di solidarizzare con lui nell'autoesclusione dal mondo reale. Egli antepone la quantità alla qualità del lavoro, spesso si circonda di persone che rimangono con lui solo per fargli compagnia, nella speranza di fare carriera, e che sono realmente produttive per poche ore.

  Quel top manager, con il suo presunto esempio di dedizione all'impresa, rischia di rovinare le vite dei propri colleghi, che si trovano costretti (almeno nella settimana lavorativa) a non coltivare più i propri interessi e le proprie passioni, a non trascorrere più del tempo con i propri cari, a impoverirsi in sentimenti ed emozioni, in nome di una presunta priorità nell'allocazione del tempo alle ragioni dell'impresa.

  Quel top manager non si rende conto che, con il suo comportamento, non solo sta rovinando la vita dei propri colleghi, ma sta anche andando contro gli interessi della propria azienda. Infatti, quest'ultima ha bisogno di persone creative, in grado di pensare in maniera diversa, di proporre prodotti nuovi, di innovare.

  Nel mondo d'oggi, in cui la ricerca di efficienze di processo e la riduzione dei costi sono pratiche diffuse e comuni a tutti i player sul mercato, e quindi non differenziali, solo persone creative (e in grado di far accadere ciò che intuiscono) potranno creare le premesse per un vantaggio competitivo sostenibile e difendibile nel tempo, fondato sulla capacità di innovare sempre e di essere un passo avanti agli altri.

  Ma persone che non hanno più tempo per sé, che limitano le loro relazioni extraaziendali e dunque si sono impoverite nelle emozioni e nei sentimenti, come dimostrano tutti gli studi di psicologia sul tema, diventano meno creative, più omogeneizzate e povere intellettualmente, meno in grado di innovare e di creare i presupposti per un'impresa che crei valore in modo duraturo.

  D'altra parte, solo la curiosità del mondo reale e la sua continua frequentazione, le emozioni positive che questa concede, l'accostamento di matrici culturali diverse, in sintesi il vivere la vita appieno, garantiscono la generazione delle scintille di creatività che possono rendere ricche le aziende. Dunque, chi limita queste possibilità, recludendo se stesso e i propri colleghi, non fa gli interessi dell'impresa.

  E allora controlliamo i nostri top manager e, se scopriamo che vivono troppo tempo in azienda, invitiamoli a una vacanza forzata, privandoli però di cellulari e tablet, con cui potrebbero (anche dal luogo di villeggiatura) continuare a tenere i propri collaboratori lontano dalla vita vera. Quella vita che è una magnifica fonte di ispirazione, in grado di riservarci ogni giorno un'inattesa scintilla, suggerendoci un nuovo prodotto, un nuovo modello di business, un nuovo amico o un nuovo amore.
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